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Introduzione 

F 

B 

lnv. 

RAPPORTI FRA STRUTTURE GEOLOGICHE 
E CARSISMO IPOGEO IN SARDEGNA 

DA 
CA 

L'argomento in questione non è semplice, in quanto iunptioa Ja co­
noscenza di nozion.i di chimica, geochimica, fisica eoc. 

Scopo <d'i questo lavoro è vedei'e come Ie •strutture geologiche influi­
scano sul carsitsmo. 

Si ci tana in primo duo go ·le rooce ca'Psificab'iH e le •loro condizioni geo­
dinamitche nelolla mess-a oin posto. Si sa ·dai cennj dli geologia elementare 
che queste si travaso situate generalmente ·su fasce orogenetiche, può 
sorgerei allora un grosso dubbio: come mai la Savdegna una zona stabile 
ha rocce carsificabiiH? 

La risposta è presto data, ·in tempi precedenti 1'isoJa non era una 
zona stabi1le ma ha .suhitto vari cicli di orogenesi di cui due compH~ssivi 
(Calledo!n!iano e EI1C'initco) e uno distensivo (Alpino). 

I primi due halllno compresso i sedimenti carbonatoici (rocce cai'si­
ficabiii) facendoli venÌlre a giomo come cat•ene montuose oggi massicci, 
per queSJto motivo troviamo questi tipi Htolo.gici. In Sardegna o meglio 
ne'l Suilcis non si conoscono evaporiti (altre !I'ooce caTs•ificabi~i. OQITle 
gesso, salgemma, anidrite, si:ltVite eoc., (mentre si conoscono molttis•sime 
rocce carbonatiche come oallca.ni, dolomie e •loro alffitni , vedi grafici di 
Banth e E-skoila 1939, e di Leigthon et alii 1962. 

Fenomeni •di reai1sismo mol.to antrioo sono segna•lati •su quarziti ne~lia 
zona di DomusonovaJS (studio ancora in conso). 

Vimposta~ione di strutture ·Cai'Siohe dipende moititssimo dal'la tet­
tonioa deUa zona, perohé in base •allile zone di debolezza si :riesce a~d antuire 
la pi'es•enza d•i ta:li strUJtture. Per ·esempio una zona jn diaclasi, può essere 
aiJ.laopgata dallioe aoque CÌI'co1anti a foTmare una grotta. Utn ins-i•eme di 
diaclasi incrociandosi .possono foi'mare dehle strutture mo1to complesse, 
acquistando importanza non -solo •locale ma anche ;regionaJle, es. I•s An­
gurtidroxius presso Pevda;s •de Fogu. Corucludendo questa parte posso 
dire che nonostaiilte •in Sardegna la percentuale di -caJkari sia moJlto baossa, 
ci!roa ·i!l 5% àel teritorio, j,l fenomeno carsioco sia sottel1I1aneo che super­
fioi:a;le è molto intenso, ,e si•curamente a tale fenomeno hanno contribuito 
gli avvi.cendamenti dimatici ndl'itsola, e hanno permesso •la formaZ'ione 
di bel1lissime grotte molto crista~llizZ'ate e molto concrezionate. 

Nozioni base sulle rocce carsificabili in Sardegna 

Mdlte considerazioni da fare sulle -rooce carsifucabillli sono dovute a 
fattori odi tipo petrologioco e petrochimioco, ohe penmettono d.i mggruppare 
le ·s'ingole rocce. Comunque queste possono essere diviose jn tre grosse 
famigl~e: 



a) rocoe carbonatJiche 

b) evapori ti 

c) quarzi ti 

Queste sono situate ·lungo ~e gralndi ·fasce orogenet.iche per esempio, 
le A1lpi, gli Appennini, .l'HimalaJia ecc., a parte le quarzi ti che in precedenza 
era:no deLle arenarie quarzose. Quest'Uilt'irno ·dà urn cansi1smo mdito 
antico di a1lcune centinaia ·di mill-ioni di anni con forme abbaJSta nza svi­
luppate ~in Venezuela sono segnalati ·dei poz2li profondi anche 400 m.); 
comunque questo è un a~Tgomento molto complesso che non verrà trat­
tato ~n questa sede. 

Forma z ione di una 

!;3 J. grotta sui giunti 

di strato 

Formaz ione di una grotta al contatto di due l i tologie diff erenti 

bas amento cristallino, e calcari in giac i tura orizzontale 
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l''ormazione di grot te su diaclas : 

o su f agl i e 

b) su f aglia or i z zonta l e 

c) incrocio tra due f aglie 

d) f aglia vert i cal e o obliq •a 

e) successiva evol uz ione coc 
forma zione d 1 condo·t t o fo r~. 



Ve<Hamo ora una piocdla ri·costruzione paleogeografica dellla Sar­
degna. Neilil'orogenesi ercinka 'l'.i•sola era una zona orogeneticamente at­
tirva, con il} piegamento di rooce carbona:tiche in ·direzione E-W prima 
(fase 1sarda delil'orogenesi cailedoniana), N-S e NW-SE e NE-SW poi. 
Nel mesozoico inizia .J'orogenesi a~pina, che co1pi1sce l}'rilsdla solo di nif1es­
so; l'acme .di questa Sii ha ndl Miooen:e, preailsamente nell'Aoquitaniano 
inferioce con formazione di ·strutture a Ho·r•st-Gnaòetn, qui'l'ldi con mìa 
tettonica ,di•stensitv:a, con di·rezioni N-S (fosssa Sa11da) e E-W (valle del 
Cixer.ri, pi•ana di Giba, fossa di Funt•anazza, Graben di Ottana eoc.). Nelila 
struttura principa~le oioè b fossa Sarda troviamo deMe roooe carbonati­
che ·di origine ma·rina. Nel Phocene si ha un Ullteriore •SprofOIIldame:nto 
di una parte dehla fos·sa Sa,11da òoè 1l 'area che va daJ. go'lfo di CagHari a.l 
gol1fo di Odstano, con la formazione delta <<fossa deil Campidano» avente 
direZJione NNW-SSE. 

Vediamo ora ;}e rocce ca11sificabtJi avvicendatesi nem·e varie ere geo­
logiohe. Netl Paleozoko, preci>samente nel CAMBRIANO, trovi•amo cal­
cari e dolomi·e: queste sono situate •nella regione geog•ratiica e geologica 
del! Suiloi1s -Iglesient:e-Al1blllr·ese (Pali eozoico auct.), e in al,cune zone del 
Sar.rabus•Gerrei (Palleozoico aHoct.). N~ Cambriano inferiore trorvi•amo 
delle lenti di caka•ri m<a~rinri. ad a11cheociat:~ne e aLghe, 'intenca:lati a •lirvelli 
di arenarie a Tni1loobiti (Fo11mazione di Nebi·da), a queste lenti di ca,loare 
seguono dei hanohi di dollomie e cakari sempre del Cambriano inferiore, 
con 'l.liila potenza di ICÌI'ca 700 m. (Formazione eli Gonnesa). Questa :ini­
zia basalmente con ·N membro dellla .dolomia .11igata, segue if membro 
de11a dolomia .grigia •in eteropia di fìacies con il calcare ·ceroide. 

Successivamente troviamo dei livd1i di calcare sooro a Ortoceras 
e Tentaculiti ·del SILURIANO~DEVONIANO, dopo troviamo dei livelletti 
di metacakari ddl POSTGOTHLANDIANO alloctono. 

U Mesozo'ico •in Sal'degna è ben rappresentato ·e affiora principal­
mente !nella Nunra, neU 'Su'1cis-Iglesiente-Arburese (mesozoico occid.) nel­
la fascia orientale è presente, nelil '.J.soila di T•avolara, nel Monte A1lbo, 
Monte Tuttavi·sta, gd1fo ·di Orosei, supramonte di Oliena-Orgosolo. Men­
tre ne}.la zona centraile lo trovk1mo nei <<Taoohi» (Laconi, Ierzu, Nurri­
Orroli ecc.), queste .rocce altamente •carsificabiloi •sono deil TRIAS, GIU­
RESE, CRETACEO. Ndla Nurra è 'segnala~to anche i•l gesso 1n giacituora 
pseudodiapkica. 

Nel Oenozoioo troviamo rani banchi di rocce carsificabi,Ji: sono da 
annovera;re i ca:lcad ·ad .aJv,edline e nummulliti dell'EOCENE di Monte 
Candiga (tH :reti•colato ·di 6r.atture ,di questo rÌ'lievo può dare delrle grotte 
mo~to complesse.), rpresso Hscallap'lano e Pendasdefogu, e i calcari MIO­
CENI CI delle coll!l.ÌIIle di CagHari p.11esso vmagreca (:in questi ça1car.i a:d 
alghe si ·vedono i fori .dei litodomi .che determinano pa'leogeograficamente 
la linea .di costa) e ·del Sassarese. Sono da segnalare ailcuni episodi ·di de­
positi continentahl, •con .caJioari la ustPi , a Oschiri, Perfugas, e nel Sukis 
Monte Na•rcao presumilbilment:e del miocene (davoro ancora in corso 
di studio). H Quat-ernario è ben rappl'esentato daJ'le facies di incrosba­
zione (•travertini), spesso .affioranti allo sbocco di sorgenti tePmaH. 
Ndla zona di Tanì (Ca11bonia) sono rappresentati notevol'i fenomeni car­
sici. 
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Fig . 4) Evoluzione second o la t~oria di . f.:lau.:ci ,l ~ l v:,n i t"u s 1 f ormi 

s u st r ati pi egélti , c on s uc ces n ivn f orma z ione di hTotte 

Fig . 6 ) t' ormnz lone dei po :!. z i -cancutu sec o nd e De nu,;.tt e is , qu .: 

l u l oro forma :!. i one s ono age volA t. i .1 • 1 1 R r re~a:n-.n d i 

mol t o diucla sata o f a r;J inte 

F' i g . 7a) .formazion e d 1 una grot ta r:l l <! s~[;-.C } ' <,ndament o , ·LI~ l i 

;, t r a t i 
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In questa piega si ved e come n 

la pa~te alta si abbia una zon 

dist ensiva ment re nella par te 

bas sa si ha una zona compress1 

Schema evolutivo di una dolina di crollo da rocce molt o 

f llatturate 

f· ~ 8 

O o.Ot o.o.. 0.011 o.O& 0.10 

t co~ 
In questo caso si hanno due acque che stanno in equil ibr io fra l oro 

(curva di equilibrio) ma hanno differente press ione parziale di CO 
2 

la mi~ce lazi one dell ' acqua A con la B dà un'acqua C che s1 trovH 
nella zona di sott osatura~ione , quindi tale a cqua lla a z. ione aggressiva 
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Cenni sui processi di soluzione e influenza strutturale 

Inizialmente si ·Citooo a1lcune nozioni sui processi dd •soluzione ndle 
rooce carbonatiche. Si sa che un Htro eli HzO à1s t~l:1ata ·sciogie 12 mg. di 
CaC03, ma in nart:um questi va'lari non vengono rispettati, perahé Ie per­
cenrt:uaH. di ·roccia disciolte sono maggiori. La COz atrrnosferica, quella che 
normalmente si sciogH·e nell.'acqua mete01rica prima del contatto con 
il terreno, è ·dello 0.03-0.04%. Neltla soJuzione sono presenti i .seguenbi 
ioni: H +, OH- , HCOJ- , OOJ++ , Oa ++ , CaOH- , questi sono dovuti alila rea-
zione: 

CaCOJ + COz + HzO ~ Oa(HCOJ)z 

Il CaCOJ è la roccia i n posrto, la HzO è quella meteori.ca, menrllre la 
COz olrtre quella dell'atmosfera già citata, p uò essere p rodotta da(U'atci­
vità biologica, cioè per decomposione di resti vegetalli e animaJi: tale 
gas viene scio l t o daHe acque che percolano nel suolo. 

Il dima è molto importante per il fenomeno carsico. Con un clima 
freddo si ha formazione 'di cavità a svi1luppo vertica'le, poco concrezio­
nate, dovute prinoÌipérlmente ad azione gravitativa, menbre con dimi 
caldo-umidi (fascia equatoriale e subtropicale) si generano grotte a 
svi,luppo per •lo più orizzonta<le oppure con scansi dislivedtJi con prevalen­
za dell'azione chimica e biochimica. 

Uno dei punti 1più cri·ticat•i neltla formazione delle grotte, è quetl~o 
che dopo aver corroso la roccia per 5 o 6 m. le acque circolanti dovreb­
bero 1sovrasaturarsi, quindi non aver più aZ'ione atti'Va nellla ·conros,ione 
delle roccie carbonatkhe, qui,ndi non s•i srpiegherebbe 'la presenza di 
grotte lunghe decine di Km. La spiegazione di ta,le fenomeno verrebbe 
aUribuita a'Ha presenza di piccdle quantità di ioni Mg++ ohe creano il 
cosiàetto «effetto dello ione simiJ.e>> questo si ha quando i'l rarppo·rto 
ioni Oa++ e ioni Mg++ , è mitnore ·di 0.1 . 

Schemi strutturali 

Per non di·Lungare troppo 'l'argomento, tratterò saio ,]o schema del 
carsismo ipogeo, non •trascurando però a:J.oune .forme .superficiaLi, per 
esempio le doline pe1:1ché da esse possono nascere inghiottitoi, oppure 
alcune di queste sono formate ·dal crollo di antiche cav-ità. Anohe le ddlti· 
ne di subsidenza e aJ,Juviona,lti possono nascondere de~le ·grotte preesti­
stenti. Queste consi·derazioni sono importanti a:nche a livello paleooli­
matico, perché una ,dolina eviden7lia un vecchio fenomeno carsico e [;a 
sua successiva copertuna, ~ndirca un aumento di portata dei corsi d'acqua, 
quindi anohe un mutamento di olima: questo ne!l caso di doJLine allu­
vionruli. 

Si vedrà ora come 1le strutture geologiche ·illlf.luenzano ·i.J carsismo 
sotterraneo. Gli elementi fondamentali che influenzano ta'le fenomeno 
sono: 
a) stratificazioni o giunti 'eli strato 
b) assi di pieghe con flessura (anche per microforme) 
c) faglie 
d) ·rnaola!S•i e leptodasi 
e) contatti con rocce di altra genesi 
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Da questo si vede come le grotte si formino in base alila struttura 
ddle rooce. Vediamo ore i l primo caso, quello dela stratif:icazione . ln 
questo le grotte si impostano sui g~rmti di •strato, che sono delle zone 
di evidente debolezza (figg. l e 7 ), quindi •l'acqua .in questi. punti d~ssolve 
la roccia chimicamente, depositéllndo suil fondo il cosidetto resliduo inso-

l 
l 

' v 
' ' 

' l '1, 
l ' l 

' ' 

l 

l 
l 

l 

LE G-tli\1"101 LINiiii 
O liLLA ~ ~ OI'GN.4' f 

~L P l r-4A 
Trdll't'O cl.a C. 

l 
l 

-'sTr-ulTU •';i ALI 
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lubiile, costituito da minerathl a11giJ.losi che si sono depositati ooevamente, 
con i sedimenti carbona~ki; quest'i .si depositano pe:rohè hanno bisogno di 
partioo'lari condizioni di pH ;per entJrare in soJuz•ione. Casi pai1ticol·atPi di 
grotte impostate su giunt~ di strato, sono quelli che si matnifestano su 
blocchi moilto ipliegati con tla presenza di pi·eghe complesse, come pieghe 
a ventaglio, p·ieghe a scatola eoc., in questi .casi l'interpretaz;iane è com-
ples,sa atnche pwché sono generatlmente accompagnat•e da faglie. ' 

Nel secnndo caso òoè con assi di pieghe accompagnati da Bles•sura 
spesso troviamo delle micro&atture che detw minano zone di deboìlezza. 
Comrmque qui !'•impostazione deHe grotte è meno vdooe che negJ·i aù.tri 
casi, perché ( f~g. 3) neìllla .parte sommitaJe si trovano d elle zone di disten­
sione, ma ,nella part·e bassa oi sono punti di compressione che si oppon­
gono aM',aillargamooto deHe fìratJture, sopmtutto se la l~tologia è composta 
da calcari compatti o do'lomie rpure. 

Questo fenomeno dà atto a1Lla teoria dei vani fìusiform:i del Mau10ci 
(fig. 4), in cui i véllni evoihrono dando origine ad alouni •tipi di grotte, 
comunque questa teoria è più accreditabile .su ter reni fagliatri o moho 
diadasati. I punti 3 ·e 4 pos•somo essere col:tlE;ga ti assieme perché, la dif­
ferenza .fra faglie e diadla:si, è che la prima ha rm certo rigetto c:he può 
essei'e verticale, orizzontale o obLiquo, mentr.e la seconda non ha rigetto. 
Nelle faglie dir•ett>e l'•impo,sta:zione è più sempl.ioe, perché si ha a che fwe 
con st•nutture di tipo distensivo, m entre neltle faglie inveTise es•sendo strut­
tu:re di stHe .complessivo, si ha a .che fare com zone di debolezza un po' 
più reSii•stenti rispetto •a queUtle precedenti. Hsempi be[li di grotte impo­
state ·su diaolas.i verticale si notano nei caJ.cari mesozoici di Cala Ilune. 
NeHa fig. S si vede lo schema di una ser•ie di grotte impostClJtJe su faglie 
e diaclasi. La fig. S dimostra l'ail•!argamento di u na diaclasi vertllicale, 
mente la fig. Se fa v·edere la .successiva evo~ uzione, con forrmazione suHa 
parte bassa di un condotto forzato in oondllj~oni freatiche. E' interessan­
te vedere la fig. Se dove s1i ha J'evo,luzione .di t:ma struttura a11'itncrocio 
di du'e faghe. Grossa irrnpmta.nza ha una struttura a faglie (o dii:adas,j) 
paraUele per .l'evoLuzione secondo Maucci, e dà cmdito ad un'u'lteriorre 
f01rmaz.ione di pozzi cascata (Dematteis, fig . 6) . 

I presuppo·sti per l'impostazione di inghiottitoi sono dati da~la 
teoria deHa mi.soelazione di due o ;più acque aventi pressione parzoiale di 
COz e diver•SO contenuto di Ca++, .(fig. 8). 

Un •sistema di miorakatture ('leptoclasti) può Ear evolvere rma grotta 
a una dolina di crollo (fig. 7) , o prpUtre può fornire acqua capiLlare me­
diante st•i,llliòdio, o i.n altre forme, per una eventrua'le evoluzione interna 
della oavi·tà. Il quinto caso (.fìig. 9) rappresenta la fonnazlione di caverne 
al contatto fra lito1log:e dilfìfen:nti: questo caso si vede a Nux~s nella 
grotta del'Acquedotto, che si a.pre cnn uTia risorgente, a,] contatto fra 
i cakari e le dolomi·e de'ila fo11mazione di Gonnesa, e le m etaret1JaTrie della 
formaz•ione di Nebida. Ne·~Ia fi gura 10 si vede la grotta co.n contatJto oriz­
zontrue fra basamento •crsiJ1Ja1J.ino e catlcari. T1ale fenomeno io possiamo 
aver·e neHa zona dei «Taccbi» (Sardegna centratle), dove sj ha .rm basa­
mento oristaJlino paloeozoico e sopra cal•oa:ri e dolomie del Giurese in 
giacitura OI"izzontaJle. 

Roberto Curreli 



Tra t to ao ( :.;gr avctt i 1 982 ) 

N. 

Schema strutturale della Sardegna sud- OC P"-<1<'" •·Q l e , 6 important i 

l ' andament o del1 e lince tettoniche forrr.,.te ~all e: t r e orogene,•i. Le 

grotte ne i cu.lcnri c u.mbl'i~i. UC!p;uootl Jo schema s t~~-t:r.urale trR,:c iat o 

dal l ' oro genesi Ercinica . Nella figur a sucessiva sono rappresentati due 

esempi di grotte dove tali linee hanno influenzat o il carsismo ipogeo. 
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Tr a tto tin Currel i h . ( l 98 5) l 

l l 

50 

l 

Schemi s truttur a li d i due grot t e del Sulci s c h e s e guono l ' a nda me nt o 

d e l l e l inee t et toniche t racciate da l J ' Orogenesi Er c i nica : 

I n al t o é r :tp , r esentata l a Cava Romana si t ua t a n e l Comune di Nuxi s 

e in bas s o Is Zud das .... .... Nrn a ~antadi 
l A 

Tr a t t o da Di !j t e ~ano ( l 'J8.4 ) 

50 
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Il Castello di San Michele 
L'inconfondibile sagoma deltl'antico castelùo stl'11Ia col'l:ina di San 

Michele è la prima immagine che si c oglie arrivando a Cagliani da lontano. 
Nessun ahro punt!o del terri<torio ui'hano gode di un orizzonte così vasto 
come ò.l colle di San M1che1e che, ·Con i suoi centoventi metri di quota, rap­
presenta N secondo punto 'Fiù allto delll'intero Camp~damo di OagliaTi. 

Di appena sette metri rp~ù alrta è 1la cima deUa SdLa del Diavolo, nota 
col nome di Monte Sant'Elia: ma rientra in una zona militare in cui non 
è consentito 1'raccesso . Eppure non molti CagliaritJarni conoscono da vidno 
l'am.t~co Ca:stdlo di San Michele, il cui accesso è ]libero dail 1977, anno 
in cui H colle f u smihtarizzato. Sul pia1noro rin c ima al!la coH,ina si engono 

Panoramica generale del castello di Sa.n Michele nel .suo aspetto attuale . l ·contrafforti risalgono 

a restauri del 1700. 

anco!I'a ai1oune case, ex al]loggio dei mHitani deHa Mar.ina, 'in cui abitano 
alcune fa~mirglie, e vecchie strutture .in m etlaillo e cemento a11mato risa­
lenti alla rseoonrda guerra mondiale. Inoltre rsono ancora lì, giacenti a!l 
suolo, rle antenrrre m dio d eilila Marina Millitare, rabbatnute ·con una caPirca 
di esplosivo nella .primavera del 1977 poiçhè av,rebbero potuto <CaJUsa:re 
un pericolo per la naVIigazione aerea. 

Su l colUe, ra pochi met.ri dal muro ovest del Cas teHo, è unra beMa 
ciste!'na rcartarg.inese a firasca, profonda attua!1mente ·due o 1li'e metri (ma 
doveva esrsere molto più profonda .im antico) , COID bocca ci11c0lare di cir· 
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ca nn mei'ro •come quellle di Castello. E' facilmente rionosoibile poiché 
dalla sua bocca spunta una bella pianta ,di fico, ,l'unica in zona, e perché 
ver o di essa riconduce tut,ta la serie ·dò. canal.evti scav;ati sul banco roc­
cioso per non clispendere l'acqua rpio:vana. 

Attuallmente itl casteUo si presenta neJH'insieme ·di forma gearneti1ka, 
a pianta quadrata, con tre torri taglh angoli (l'amgolo ad O'vest ne è sprov­
visto) di cui quelli a ri vol1ta a ·sud rpiù a ha. E' i'ncondato da un fossa t o 
ancora 'in discrete condizioni, scavato nelila roccia, con ponte devavoio 
esterno verso nond-est. All'interno è ancora visibiJe la porta saracitne ca 
con .Ja guida stes a ·ddla porta ed ·i fermi 'che b'loooavano le catene di 
scorrimento. 

Due stemmi sono murati sopra la porta d'ingresso: uno di essi è j,l 
di egna rd l cast l1lo, come era obbligatorio n l 14° secolo e vi s•i riconosce 
un castello a tre torri con ponte levatoio, e porta saracinesca. 

La 1bocca della ci s te rna punica il (Poch i metri dalla parete ovest del cas tello . Una pianta d i fico la 

rende pericolosamente poco visibile . (Foto M. Tatti) 

H ·secondo stemma, di più difificile lettura , è pmbabilmente da attPi­
buire alNa famiglia pisana eh costruì 'i!l Castelilo, o più probabiJimente 
ampliò una struttura pr cedente. Non aJbbiamo :infatti noùi~ie surl,la pri­
ma edificazione del Castelilo d·i San Mich le, che alcuni stor·ici cagliari­
tani tra cui Francesco A1ziator ri tengono attribuibile al primo all'rivo 
dei Pisani a Caghari nel tredicesimo ·secolo. 

Eppure sul•la cima del colle doveva esistere qualche edificio fin dal 
tempo dei Cartaginesi, se 'ooo addi<rittu:m 'ddl'epoca nuragica . Troppo 
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importante e centrale era ,]a po izion del colle, p r venir tra curata dai 
Cartagin i, con una città florida e ricca a qurulche entinaio di met:I'i 
di di tanza più sotto. Dal colle i controllavano p rf ttam nt le du vie 
di ace o a Cagliari da no11d (pianura d l Campidano) e da ovest (pia­
nura del Cixerri): d l resto la pre nza d lla gro a ci t rna a fia ca 
sul co1le te timonia la nece ità di accumulare una gvos a corta d'a qu_a 
p r gli occupanti di qualche dificio oggi campar o. 

Intomo al IX o X colo i giudici cagliaritani co truirono il primo 
nucleo d l Castello di San Mich l , probabillment p r protegger la 
ci ttà daU correri arabe. Krurruli non era più da città romana che i 
estendeva otto gli attuali quartieri di Marina, Stampac e viale Tvie t , 
ma la nuova città di Santa lgia, ubicata lungo la laguna, n lla fa eia di 
terra tra lo tagno ed H Ca tedio, tra Sant'Av ndraoe e jJ co iddetto 

Particola re del fossato che ci rconda il caste llo . 

ario. Da que:Jla posiZlone il Cast llo pot va difendere l'int ra città 
eh i t ndeva ai uoi piedi: a qu to p riodo appart ngono icura­
mente i rpiù antichi re ti murari ricono cib~ ·li nel ca t Ilo, e cioè qu gli 
elem nti ad archi, rif ribili a firn t•re a un'antica porta ul Jato ove t 
d J ca t llb. 

el 1257 una coa,Jizione pisana e anta Igia, 
deponendo la fortunata giudic a B n d tta, e prend va forma1l po -

o d Ila città di Cagliari, del territorio d li alin i!'Co tanti . La 
città fu •ra a a1 u lo, d il ca t Llo di San Miche! , così :important per 
il contrmllo e la dife a del territorio, ambiò propvi tario: i Pi ani am-
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pliarono e fortificarono la struttura precedente ( enza demoliJ1la, come 
ere invece pr vi to dagli accordi di pace t~pulati nel luglio 1257) dandole 
l'a petto attuaàe a tre torri e pianta quadrata. 

I Pisani non re tarano comunque a lungo nella rooca, nono tante 
il loro temma campeggi anccra ben visibile sulla por,ta d'ingresso. 

Quando la Sarrdegna pas ò n Ile mani della Corona d'Aragona, l'In­
fan te Alfonso ricompensò i1l uo Ammiraglio Francesco Carroz con il 
Castello di San Michele, e l'ampio feudo che gli era anne · o. Il r gallo, for­
malmente, era de tinato a•l figlio Eerengario Carroz, ma comportava un 
obbligo: r taurare ·le mura d l Castello, •circondarlo di un fossato e di­
fenderlo validamente. Rise: ! ç:robab:1;m nte a q u to p dodo il profondo 
fo sato perimetrale che ~·rcc ·; da l' dificio: non conosciamo invece q ua'li 
modi·fiohe int rn iano avv nute nel Castello. La famiglia Carroz, prima 

Particolare d i una d 9lle antiche cave d i tufo nel colle di San ,Michele . Alle pareti si nota l'aspor. 

tazione dei blocch i per costruzione . 

di tmnare d fini tivam nte in Spagna, abitò a lungo nel ca:stello: da Be­
rengario ill ca tello era pa ato a1Na fig~lia Violante, tristemente nota a 
Cagliari com «la sanguinaria» . Vuole la tradizione che •la prindp sa, 
es endo i innamorata d l suo cappemano, respinta dall'uomo, lo abbia 
fatto impiocare ad una finestra d l cast No nza .processo. 

All rientro dei Canoz in pagna il Castello passò alhla Corona che lo 
trasformò ·in piazzaforte militare. Da aLlora è qua i impo ·sibile .segu~re le 
mille modifiche a}le mura •ed agli ambienti interni che .itl castello conobbe. 
Ne oiteremo p er hrevità solo aloune. Nel 1625 un disegno conserrvato ali­
l'Archivio ,d l·Ja Corona d'Aragona a Barcehlona lo r1porta con qua1Jtlro 
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tord anziché le tre auuali: forse fu un errore del tempo nella prepara­
zione del dis gno, fo11se una confusione con altri ca telli. O forse la 
quarta torre fu edificata davvero, ma mon ebbe vita l] unga. Solo ·lo scavo 
archeologico potrebbe chiarire •hltt•i i dubbi. 

Nel 1652, in occasione della fama a pe te, il Castdio è tra formato 
in lazzaretto, con ampliamento e aggiunta di ambienti interni. E' ~a. 
stessa peste del voto a Sant'Efi io. 

Nel 1700, ·con la guerra di suoc ssione ·di Spagna, il OasteHo ri:pnend 
in pieno a sua funJjione mi•litare, cono oe nuove modifiche al suo a etto 
poiché iJl •crescente uso •di nuove armi da •guerra, oprattutto dell'arti­
glieria pesante, impone il raliforzamento d lle mura. N l 1716 appaiono 
osì 'ra1mpari e gard tte, a cui famno eg:ui t o uJ.teriori forti.f.icazioni nel 1736, 

nel 1772, e n l 1793 p r c<mtrastare l'invasiome d rt'isola da part dellla 
flotta francese. 

Con i primi ddl'800 iJ Castello si trasforma j·n ca erma di un conpo 
di soldati invarlidi, e perde progi'e ivamente la ua importanza militar . 
Nel 1840 vengono smanteLlate le artigli·erie, e n l 1860 è in v ndita a 'P'r'Ì · 
vati. Ne diventa proprietario jl] march se Roberto ·di Sam Tomma o, eh 
sul1la 6ine del secolo provvede ad un vasto restauro otto Ja ·direzione di 
Dionigi Scano, e fa piantare quella gra:zJio a pin tina che ancora è ulle 
pendici del coJ.Je. 

Sempre in questo periodo il castello vien dich~arato monumento 
nazionaile. Mentre diventa 'sempre più difficile p r il V'isitator odierno 
comprendere cosa appartene se atJIJa vecchia truttura dopo un intervento 
·di Testauro eseguito ne! 1896 dall'allora Ufficio Regionale per la Conser­
vazione dei Monumenti. Comunque aUa fine del secolo scorso, per testi­
moncianza del Canonico Spano, era ancora in buone condizrioni un bel 
cisternone al centro de1l castdlo che oggi si intra·vede app na sul piano 
del paV'imento. 

Seguì un ennesimo restauro nel 1930, probabi1lmente per integrare i 
croHi sul muro ovest. Intanto aHa vigilia della 2• guerra mondiale i'l cd}ile 
ritornò atJJJo Stato, che lo attrezzò di 'llll1a imponente ertie di forbi.ficazioni 
in superficie e nel sottosuolo, r a~lizzando anche una polveriera m~lli e 
viscere deUa montagna di ctri panleremo più avanti. 

La rpre~enza militare sul colle è attiva fi·no a~ 1977, nonostante il 
castello cono ca a1ltri sca i e restauri n l 1966. Nel 1977 vengono d finiti­
vamente abbandonati tutti gh impiant.i, e ooilll e •casteli)o d~ventano terra 
di nessuno, accelerando quel proces o di di ttfuzione e abbandono già in 
cocso, anche se già dai 1972 H Comun di Cagliari aveva preparato un 
piano d.i restauro, in atte a che la Marina millitarizza e il collie (p r aa 
sommità del colle il v.incolo esist va già neM'agosto 1964 ). el 1981 si 
tentò di estendere ,i] vincolo all pendici del cdlle, includendovi le rpro­
paggini di monte Clara e le zone verdi d l Seminario, bloccando la 
reaLizzazio111e di una lottizzazione già approvata dai Consiglio Comunalle 
nella pr cedente legislatura. Fu una vittoria a metà poiché nei tte anni 
uccessiva •sarebbero apparsi i .palazzoni alle pendid del coi1le nedl'ar a 

del Seminario, anche se ailtri progetti edilizi di grande portata ono stati 
so pesi o :respintli . 
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La circo cnzwne è oggi attivamente imp gnata nel promuov r il 
re tauro del Castello e il uo riuti'lizzo ·come c ntro culturale e ociale 

condo un progetto già auspicato da Fra•nc co Allziator v nt'anni fa. 
Oggi la pinetina piantata cent'anni fa sulla ommità del colle ri ent 

d gli anni e dell'incuria degli uomini, mentre tutto il lato ud del coM , 
prospic nte via Cadello, è diventato una g•igante ca di carica abu •iva 
su cui non re c più un filo d'erba. P rò da qualch anno a que ta parte 
ono anche incomin iati grandi lavori di ri anamento ambientale, o­

prattutto n ltl'area dell'acquedotto: i grandi impianti che oggi deturpano 
il profilo del colle e ono quasi limitrofi al] ca t Ilo tanno per div ntar 
sotterranei, d esiste •un piano di int:erv nto di va to r piro p r l'int ro 
colle eh pr ved il r stauro con ervativo d l monum nto. Il piano, che 

Particolare d i al cune strutture murarie sul lato ovest de l castello . Sono visi b ili e lementi orchitet­

ton ici pre--esis tenti , d i ecpca probabilmente giudical e. 

utilizza un finanziamento di 27 miliarrc.li eone o dalla C.E.E., prev e 
entro tre anni la r alizzazione di un anello tnadaA intorno al coHe p r 
ac edervi rpiù facilm nte, il rimbo chim nto con alberi d'alto fusto, la 
m s a a dimora di mdlte specie di piante della flora mediterran a, e la 
i temazion d l ca tello a mu o di rep rti medio vali. 

Le cavità nel colle di San Michele 

Nel colle ono pr nti num ro cavità (21 secondo i rili vi 
fatti nel 1978/79 da Antonello Fiori e ahri del gruppo pano) 
qua i tutte artificiali. Sono pr nti ripari otto roccia, gallerie scavat 
n l rufo, va ti ambienti in cui è ben vi ibHe l'asportazione di blocchi di 
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tufo all pareti com materiale da co truzion , altri ambi nti adibiti a 
depo Ho o magazz·ino. Comunqu olo alcune d H cavità pr ntano 
Ja traccia evident di estrazoion di mat riali da co truzion : le altr 
ono lega.te a copi prevalent m nte b llici e rvivano probabilmente a 

garantir una maggiore difesa d l Ca tello e d l Coli . Vuol un'antica 
tradizion che un pa aggio otterran o colleghi H Ca tello con la .città 
otto tante, l'antica Santa Gilla di trutta •n l 1257. Difficile collocar cro­

nologicamente que te grotte gal1l rie: una d Il cavità rpiù grandi pr -
enta alla rparete nicchie porta-lucerna di tipo abbastanza imi] a qu Il 

pre enti •nel] cavità otto la alità di Porta s'Avanzada, ed attribuit al 
periodo romano imp riai . Graffiti di tutt le epoche ono pre nti uH" 
fr iabili pareti delle gallerie, ed alouni imboli, probabi lmente bizantini , 

Ingresso p ri ncipale de ll a lunga galleri realiz. 

zata sotto il colle duran te la soconda guerr~ 

mond iale . 

ar bbero medtevoli di più attenta l ttura. ul coll d'altrond e i t va 
una carpp Na d dicata ·all ou'lto di an Mich le già da epoca bizantina, ed 
il nome del Ca tello in dié\iletto cagliaritano mantien la forma bizantina 
del toponimo: Santu Miali. La tradizion vudle eh ul coll ci fo un 
mona t ro dedicato all 'Arcangelo Mich l , come ri ulta p r altri olli 
cagliaritani come Monte Urpinu, Monte Claro e Colle ant'Elia. Si trat­
tava probabiJmente di monaci vallornbro ani che già n l dodic imo 
c lo po d vano mona t ri intitolati a San Mich le in alcune panti 
d lla Sandegna. 

Da uno piazzo adia nte agli impianti d N'acquedotto, ul lato t 
uel coll , parte un tunnel in cemento armato, co !Jruito nella econda 
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gu rra mondiale d adibito a polveriera militare, e uoce sivam nte a 
depo ito della Ma•rina fino ail 1977. Il tunnel, dopo una ventina di metri 
ed una deviazione ad angolo retto sul·la sinistra, se nde di circa 60 metd 
nel cuor del coli , con una r]unghiss~ma calrinata di 174 gradini, e poi 
prosegue in orizzontale, con ambienti di varie dimensiooi su entrambi i 
lati, fino arhl'u oita in via Sirrai, quasi davanti alla parlazzina delrla circo-

_rizione. Tal u cita è attua·lmente impedita da un veochio cane llo me­
ta11ico, coperto da rovi, che p rò la eia abbondanrem nt fi>ltrare aria e 
luce. N l tunn •l, eh si sviluppa compie ivamente per oJ.tre qouattrocvnto 
m tri, aHa fine del·la scalrinarta 6a beU.a mostra di sé la carcassa di una 
Fiat 500 cliver e scooche di motorini rubati ed abbandonati lì. Alle pa­
reti intonacate ono i grafrfiti generosament'e la oiati in dodici anni da 
occa ionarl•i vi itatori, e in urna parere poco in vista c'è anche un'i crjzione 
funebre ormontata da una croce, dedicata ad un sigmor Vacca di Pirri 
morto in qu l luogo n l 1953, proba~bilm nte per un incidente di ~avoro. 

Nell'ambito del progetto per il restauro del CasteHo e la valorizzazio­
ne cl.el co],]e è previsto an he il reollipero di quersto s•ingo1are tunnerl, che 
adf gua l amen te rirpulito ed ir]Jlum ilnarto offrirebbe urn inter s ante s·~ mp·o 
di archite ttura militare d Ila metà del XX osecolo. 
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SPELEOLOGIA URBANA 
ALCUNI ESEMPI DI CAVITA' ARTIFICIALI 

NEL CULTO DEI MORTI I N SARDEGNA 

In ogni civiltà troviamo un modo p cifico di epoltura e quindi un 
tipo specifico di tomba. Prendiamo in ame quello che più ci irnt re sa 
o perlomeno entra nel campo di cavità artificiale. Il primo empio che 
la pre'Ì toria i olana ci mostri, diffu o su tullto il territorio, è quelJo 
d Ne Domus de Janas, che rn Ila Cultura di Ozi ri (fine del 4° mill nnio 
a.c., primi ec01Li del 3°) ci cuppare in un centinaio di e mpi. Infatti, le 
tombe in qu stione, altro non sono che grotticelle artificiali cavat n Lla 
roccia e, a!lmeno sino ad oggi, si pr entano in tre tipi di ingr o: a 
corriclo,io, dove il terreno di ingresso se nde gradatam nte, e a volte 
si incontra qualche gradino n l piano in cui è cavata la tomba, a poz­
zetto, e qui chiaramente l'ingre o avviene dall'alto o1itamente , i 
incontra un ve tibo1lo aMa ba e prima della tomba vera e propria, un'al­
tra a portello, cavata a balze nella ro eia i!n ui l'ingre o è pratica­
menrt:e orizzorntale rispetto alla tomba. 

Anghelu Ru ju ad Alghero (Foto Tira longo) 

Al ,}oro interno se riprodu ono a volte dimo,re dei wv1: ndle 
dimensioni oprattutto n Ll'altezza, sono ridott , co icch ' la tradizione 
popolave le ha chiamate «Domu de Janas », cioè case (appunto per 
questa ra somiglianza) di jana , piccoli e seri che i pen ava abita ero 
queste tombe. La pianta di que te cavità comprende vari ambi nti di­
sposti oHtamente iilltomo ad uno centra1le; in qu Ho di BonolrVa, a 
·. Andrea PPiu, e ne contano ben 18. Le pareti ono p o dipinte di 
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ros o o in giallo, colpite o decorate, con fai porte, pilastri o «protumi 
tau11ine»: il dio «Toro» era l'elem nto ma chile della coppia 1di d.Iivillità, 
imbolo d lla forza riprodutrice d Ila natura. 

Ad Algh ro troviamo un altro gro o comrple o: quello di Angh lu 
Ruju, ' la più importante concen1Jrazione delle epoltur tipich deNa 
«Cultura di Ozieri» (fine del terzo millennio A.C.). Sono anch' se ca­
vate nella rachite, d1itamente con nicchie e panchine; nelle c lle n i 
corridoi venivano depo ti i oadaveri, in alcun ne sono tati trovarti 
anche 30. 

Qu sta di Anghelu Ruju è, come è tato scritto, «Un cimitero di 
marinai, metallurghi, e agricoltori, come pari'ebb dai num rosi muL 
tiformi corredi di suppel1l tHi che, condo l'u o dei tanti popoLi prei to­
rioi, accompagnavano i mo11ti nella loro esi tenza ultraterrena. 

Come dic vo poco fà, a Bonorva, e iste forse il più bel complesso 
di Domu d Jana . Qui infatlli la fanta ia dei cos1Jruttori n lla fine del 
3° milllennio A.C. i .è ibita fino a marcare le tombe con una imitazione 
co ì realist'Ìloa delle oa e dei vivi da av rle fatt paragonar ai più begli 
e empi della archirettura funeraria Etru ca. 

Tre di que te, OJJo le più fort mente caratterizzate dalla mano 
d ll'uomo che le scavò e l decorò. Una ricorda lo chema d Jla capanna 
circolare d i pa tori, ancom oggi visibile in alcUiliÌ punti d ll'i ola; Di­
produce il t tto a cono con l travi in legno, graffito nella roccia. Un'altra 
del tipo d lila tomba a camera, imita la pianta della ca a r ttangolare 
col tetto a doppi•a Balda, da un atnio quadrangolare, oui i acced p r 
mezzo di una scala a gradini anch'e si scavat·i nella roccia, si entra !Ìn 
una sa-la y; ttangoilar di cwoa 5 mt. pre 3 e alta 2. Una t rza, infin è 
compo t:a da 18 ambi nti diver i: da un atrio semioi'l'colare, con un 
tetto graffito a raggi ra, si passa a 2 grandi camere a pila tri; da cui ·i 
aoc d alle tanze più piocol ; le prim dov vano avere un igni.ficato 
rituaJ.e, l celle più piccole invece accoglievano i defunti, una cripta di 
famiglia in omma, ohe per la ua ampiezza compie sità ddl'architet­
tura merita effettivamente il nome che le è tato dato dalla tradizion 
popolare e cioè: la «Tt:>mba del Capo». 

Nel periodo fenioio .. punico, i ha un tipo di poltura che ricorda 
in qualch modo 1le «domu de jaJnas»; ono comunque tomb ipogeiche, 
raccolte in genere in gmndi neoropdli (ThaJ.1ro , SUllci e Tuvix ddu a 
Cagliari). Anch in que to tipo di tombe si accedeva o p r corridoi 
(tombe a dromo ) più 1ripido di quello che olitam nte si :immette nell 
«domu » o p r un pozz llto con d~lle pedarole laterali, ino ad un piccolo 
v tibolo prima della tomba vera propria. Anoh que te con l menti 
di d orezion , ia pur m no ricch di quelle prenuragiche. Anche qui 
i cadaveni venivano depo ti con i loro mon~·li e supp 11 ttili. Anche i 
Romani frequ ntarono que te te necropoli ma in gener pr f rivano 
la poltura in tomb di marmo in b i arcofaghi per i più ricchi, e in 
povere tombe a cista o in veri e propi fos i cavati n Ila terra d appena 
prot tti on la re di pietra o t rracotta. Comunque oavate e quindi 
artificiali. 

Sebastiano Tiralongo 
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SPELEOLOOIA URBANA 
ALCUNE NOTE liNTORNO AD UNA CAVITA' ARTIFICIALE 

IN VIA VITTORIO VENETO A CAGLIARI 

L'omonima ia, punto di coli gamento tra ·la zona di Y·iale S . A en­
drac V~ale Mer Ilo, custodi C-, in al uni ca i in b Ila id nza, al­
cun cavità artificiali di indubbio significato cultura! , piutto to d -
cadute, in qu_ ti u.Jtimi tr-nta o quarant'anni. a t timoni incolp oli 
di ccadimenti prima di caratLre d linqu-nzial , Ltltimam nte a v ri e 
propri contenitor.i di d . ...triti a um ndo in alcuni ca i l embianze di 
ver e propr ie pattumiere. E' una fin inglorio a, anche e una buona 
dos di ottimismo oi fa sp rare in un loro r cupero p r a ol;ver a 
funzioni più dignitose. 

pianta 

----0 12 34 5 mt 

A · ... .. . . . .. : 

nord 
, 
\ 

B 

, 
l 

l 
l 

( ----' 

JJ_' 
via Vittorio Veneto 

B c 
s ez ione longitudinale 

( 

!H!lASC.4LIA : "ient a e sezio~e della cav i tà , Tre tte fgiate le ner i 

att ualme nte inv isibili , le s esse sono une ric oe r uz ione 
i ol eal.e ;>r, r cu i le oro!'Or? ioni pot r ebbero r iv•lars i d iverse . 
( RiliPVO IAntonello Floria-Gian Luca Florie-.i'arie '3imon• +e ~ h •r-2rd ini ) , 

Siamo in un luogo con una d nsità di ca ità artificia!li notevole, 
un2. d Ile più a1lte della città, e teniamo conto della ~limitrofa cropoli 
punica di Tuvixeddu o di t tto quello che enz'al ro ' ' tato a portato 
da una inten a attività cavatoria. 

Intendo scriv re alcune note su una cavità particolare he i trova 
proprio di ITQJI1te a•l numero civico 46, qua i al tdmine d Jla trada, 
n l punto in cui , p er chi arriva da Viale Merello, inizia a d gradare v r o 
Viale Trento . 
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Dietro un -cespugltio, suLla destra, a quattro metri di altezza ri•spetto 
al piano ·str.ada:Ie, una apertura di mt. 4,40 d.i 1arghezza per mt. 2,35 di 
ahezza, +r.regollwmente e vagamente rettangolare, si apre proprio nel 
balzo roocioso, facendoci cap1re che opere successive al suo scavo l'han­
no parzi.almente distrutta. Superato questo dislivello ci si immette ;in un 
ambiente fino a qualche mese fa collegato con due cisterne a base tonda 
a forma di due cHindri, anohe in questo caso +r:regolari. Ho sori to fino 
a qualche mese Ifa p erché, r·ecatomi sul posto per effettuare a·loune mi•su­
razioni e per frure deihle fo,tografie , ho notato, con notevo•le stupore che 
una di queste due cisterne non esi·ste più non tanto peoché dist>ruUa, 
ma essendo .stata :riempita dri. detniti! Anche 1l'·a'ltra recava tan:gibili ,segni 
di azione umana, avendo <d 'SUO interno una specie di pontioelllo in legno 
che coUega col sopra~s.tante terreno, ciilca quattJro metri più ·in aho. 

E' evidente ohe i:l tutto, a mio modesto a'VV'i,so, pos·sa mettersi in 
r.elazione ad un costruendo palazzo che si nota dal.Ja stJrada. 

Non è mia consuetudine datre dei giudiZJi suMe azioni altmi, però, 
come estimatore e quindi disinteressatamente des-ideroso .che tutti i 
beni ambi·oortaJli e culturali possano essere pi1eservati da qua,J·siasi azione 
che li deteriori, mi domando se riempiiTe un luogo importante dal 
punto di vista cult'lllmle sia lecito oppure no. 

FOTO N. l : Ecco come si p rese nta l'ingresso 

della cavità da via Vittorio Veneto . (Foto : An­

tonello Floris) 

D'altronde ancora oggi !Sono vi•sitbiJ,i, uno aH'internb, l'aitro •n<eil ver­
sante stmdale, due condutture di sma!ltimento di acque ... 

Evidentemente è una sua vocazione, cedere ai più disparati sistemi 
di utilizzazione, esduso queJ.lo del proprio recupero. 

E' una constatazione arnara che comunque non mi di•stoghe dal 
descrivere •l'ambiente. Appena 1saHti c'è, da!Vanti a noi, una pioco:la gal­
leria ·lunga circa dieci metili, Ùailga medri.amente due, a>lta, sempre me­
diamente mt. 2,15. Subirto a destra ci si Ì!mmette in UJna cisterna, con 
vaga forma dT-colaJre di diarnetiTo oscillant·e tra i quat.rro ed i oinque 
mettri e per una altezza ·di metri quat tro. Un grosso Hco, sponcizia, una 
condotta di acque lungo il'al1tezza, al1cune ,ingombranti costTuzioni di !le­
gno, non pePmerttono una facile :lettura, anohe se può vedersi i!l. lavoro 
di .sfaldamento, dri. ero ione e corrosione de1le pareti. Non avendo •la 
volta, è oompletamente ~1lummaua. 
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Il tutto l'ho documentato, al contrario d l secondo ambi nte, in 
fondo a destra ri petto all corridoio accennato, in quanto ricop rto dai 
detrit<i 1nominati. Posso quindi tentare una 'de orizion ba andomi u 
qucmto o ervato in pr ced nti occasioni. J,n fondo alla galleria i1niziale, 
voUtando a destra è po sibile sco1:1gere 'talli 'detri,ti dopo circa ette m tri. 

Il resto èowebbe, ma ne !Sono rprallicamente iouro, re co tJituito da ' 
una cisterna imi·le alla precedent , con un dislivello di circa un metro 
rispetto alla base deUa galleria, forse con lo te o diametro. Mi ri­
cordo soltanto i resti di una automobile alla base! 

N mio di· egno mette in ev.idenza Ja parte realm nte controi1ata 
di tutto l'ambi nte, ·lasciando ~ratteggiata la parte o trruita che p nso 
sia qua i imNe élllla reaJltà . 

Esaminando H ·tutto, in condizioni così difìf i oi l ~. po o azzardar 
akun ipot i, da verificare anche perché impo ibilitato ad un con­
trolilo nella parte sopra tante, e endoci i detriti che ricoprono even­
tuali tracce di caJnalette o a1ltri egni pre:l!iosi. 

FOTO N. 2 : Ecco come si presentava lo spazio 

ora occupato dai det ri t i. (Foto : Antonello Flo­

r is) 

Le due ci tem potrebbero es ere state cavate in periodo punico 
fruttando la pendenza d llla coJIUna che favoriva certamente l'affllu o 

d Ile acque piovane. Non convince pienamente la forma cilindrica in. 
vece che a bottiglia, cerotamente più comune proprio in zona. D'a•l1ironde 
manca qualsiasi segno di cavo, propnio a cau a dell'u ura, a parte i egni 
di calpello n ,lJa volta d lla breve gaHeria. Proprio qu ta galli ria 
mette in evidenza un successivo tentati<vo di coLlegamento dei du con­
tenitoPi idrici articifia.Ji, per raccordanti for e ad un comp1lesso idrico 
più ofi ticato, magari in epoca successiva, romana. Ma il fatto eh l'in­
gr sso ia proprio a strapiombo ri petto a!l piano strada'! , mo tra che 
i è int rvenuti uoce ivament , intenrompendo l'opera. Attua•lmente 

lo ' vi.Juppo è di circa 24 metri ai quali ·dovrebbero agg,iunger i almeno 
a1ltri tre o quattro metri di diametro della ci tema s pO'lta. 

Antonello Floris 

MEGLIO IL PESO DI UN SACCHETTO DI RIFIUTI , CHE 
UN PESO SULLA COSCIENZA. 

-· 
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Gruppo Speleo-Ambientale Gonnosfanadiga 

Voragine del Cervo 
- 100 A FLUMINIMAGGIORE 

Le nuove scoperte •si sa hanno sempre un •sapore e un fascino parti­
colare che inebrié\[)o .]e menti e niaocendono entJUsiasmi rimasN a lungo 
sopàti. E' ·1 •caso dellla nuova scope11ta fatta .dali •G.S.A.•G. nei pPimi mesi 
del 1988 in ter:ritorio di F1lumilflimaggiore dove, a seguito di massacraTIJti 
sa.Jiscendi, è stato po sibille individuare un'enorme voragine dà chiam 
orngine caTsica ohe con la sua penf.ìetta verticalle unica di ciiPCa 80 m . co­
st111:uisce sicuramente un primato per .FUuminimaggiore. 

La voragine oggeHo del)J]e nostre attenzioni ricade come detto in 
territorio di Filuminimaggio!"e, nellila zona di «Pubusinu», a CÌ!Pca 900 m. 
a ud/est dell'ingresso pn~noipale della «Grotta dei B(j]ognesi». La votra­
gine ri' uilta di ndn facile looal1izzazione a causa della fitta vegetazione 
che Picopre ,)a zona, e costituisce un ·serio per.icdlo per persone ed ani­
mali~. 

L'incontro con ,]a vonagine è Jmpressionante e mozzafiiato, ed è 
assianillabHe per emozioni •e maestosità (dimensioni a parte) al]l]a ~on­
tana voragine «Golgo». •L'abisso si pi'esenta •nella sua parte -superiore d~ 
forma dlitica .(circa 6 X 3 m.) con till suo .asse maggiore disposto <Stul!la 
dirett>rice E<st/Ovest; nell primo pozzo (75 m.) è presente un ~eggero 
stiJaicidio, Je paret!i sono 1ricoperte da beUiss•ime cO'late ad indicare UJl1 

paJSSato carnrtterizzato 'da una notevole attivi•tà ~drica; durante Qa discesa 
i intJmvedono numerose finestre che danno origi,ne a probabHi sistemi 

paralleli. 
All 2° pozzo (7 m.) i accede attraverso una piccola discenderia, aillla 

base dà ·ques•ti ha ìinizi•o un cono ·detritico in notevole pendenza clhe co­
stituì ce in pratica il pavimento ·del1la grande ·sala terminale alita cilr­
ca 30m. 

Sull 'Pavim nto sono presenti numerose ossa di piccoli roditori e 
di gross~ animali 'PI'OOÌ!pJtati nell'abisso, tra oui 1le bel·lissime co:nna mmi­
ficate di un cervo rsar1do che ha suggeri,to i!l 'nome da dare allila V'Oragine 
battezzata per ,]'appUll1to ·n «Voragine ·del Cervo». 

Sono state dedicate ben 3 uscite aiJ.ll'esplorazione completa del].]a 
voragine e, per il momento, sembre ·pred1usa ogni possilbi1lità di prosegui­
mento. U iJievo parrticdla:reggiato è attualmente in fase di elabora~ione. 

Per <la discesa 'sdno sufificienti una co1:1da da 100 m. dei coPdirni e 
qualche pllaoca. Le pos ihilità di ancoraggio ritenute !più i·donee sono due: 

l) Grosso leccio che .fa oapolilflo •alll'inoorno ·deNa voragine, preVlia 
rea1izzazione di un corrimano tlungo ila discenderia che porta ai!J'altbero 
stesso. 

2) Parete Est, <a!ncoraggio su all<bero, campata interamente n~l vuoto 
senza fraZtionamenti. 

Partenza del 2° IJ>OZZO su spit talltezza d'uomo. 
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La scoperta dell'abisso rientJra in un programma di Picerche es•ter· 
ne c:he H G.S.A.G. insieme agili amici Fluminesi sta compiendo neflla zona, 
con lo tscopo di individuare dell]e zone di tassonbirrnento che conducano, 
attraverso ·sistemi çal"sici rprofclndi, alil'aiJ.veo del tonente che origina 
la grande •flisovgente di «Pubusinu». 

Tra noi e fobbiettivo, lo sappiamo, d sono non meno di 200 m. di 
roccia çompatta, ma •l'ottimismo (testar·daggine) non manca, e le possi· 
bilità çome si può vedere ci sono. 

(Giuseppe Sardu) 
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La preparazione psico-fisica 

nell'attività speleologica 
IV 

I REQUISITI CONDIZIONALI 

La rapidità 
Inte a come ·la capacità di e pressione motoria mel più breve tempo 

(sia rnei movcimenti ciolici che aciclici), 'interessa neU'aocezione più am­
pia Je componenti: <rapidità di reazione, rapidità 'di .firequenza, rapidità 
di azione. 

La spelleologia comprende questo requisito motorio in particolari 
ituaz•ioni di soccorso in grotta e d jn .via più ·consueta neLl'e e u2.1ione dei 

lanci di corde o ahre alttrezzature oppure dei salti . 

La elasticità 
La capacità di e lastici<tà è una caratteristica propria delJ'apparato 

mu colare legata alile componenti visco-elastiche mu cdlari e tendinee. 
Il suo rimpiego è evidente nei casi di stiramento che precede un accorcia­
mento immed~ato, come nei rimbalzi o nei all'i stil 1piano o in parete; 
in que ti casj si venifica infatti che ~a fase stiramento-acoorciamento del 
mu colo sia molto rapida ed <ili redlutamento della forza massima (circa) 
con entendo un 'espre ione di energia elastica. Dal punto di !Vista ener­
getico, essendo una forza di reazione, si addiziona al,la contrazione sem­
p-lice e non comporta un'uilteriore spesa di energia. 

La capacità di mobilità articolare 
L'arrampicarsi sullile pareti o attraversare cunicoli jn po izionù e di­

rezioni s paziali a·l 11imite d Ila fantasia non concede carenze di Jibertà e 
ampiezza di ogni escursione articolare e quindi del movimento. 

Que ta 031pacità ' influenzata sia dallle component-i mu cdlo-tendinee 
n ~ Joro grado di tonicità e a'Nungamento che ·daiHe capacità di rila a­
mento proprie del ritmo giornailiero. 

I REQUISITI COORDINATIVI 

Le varie capacità coo1:1di native intervengono con alterna preva!lenza 
in t utte 1e attività motorie e quindi peleologiohe. T1uttavja è da rioleva~re 
che le caratteristiche deH'ambiente sotterraneo, per da carenza di stimoli 
ottiai e acu tici, creano difficoltà orescenl'i con ·la permanenza, allla 
percezione degli analizzatori sensorial•i e quindi all]a e pre ione ·deHe 
ubordinate capacità coordinatlive. 

La capacità di differeziazione sensoriale 
Definizione: 
La capacità di graduare, 'dosare e di·fiferenziare ·con precisione i'l 

movlim nto n lle varie fa i. 
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Ers.igenze peleoJogiche: 
E . postamenti in parete in arrampicata Hb ra. 

La capacità di osservazione 
Definizione: 
La capacità di percepire ·dei movimenti o ~delile sequenze (alil.che, 

esterTIJi) in ;relazione ad un obbi ttivo. 
E igenze peleologiche: 
Percepire neJila maniera più e atta il modo di rri ol;vere un problema 

motonio con skurezza. 

La capacità di rappresentazione 
Def. - La capacità di produrre mentailment dei programmi motori . 
Es. Spel. - Richiamare e produrre oluzioni motorie più o meno 

conosciute. 

La ca~ac_!tà di anticipazione 
·- Def. - La capacità ~di prevedere situazioni e ni ultati dei programmi 

motori. 
Es. Spel. - Per icurezza ogni azione d ve ere preceduta da una 

preci a previsione degli effetti. 

La capacità di ritmo 
Def. - La capacità di e primere e percepire proce si peniodioi ciclici 

altrui o soggettivi. 
Es. spel. - Nelle grotte ogni o tacolo per Ja ua unicità richiede 

ritmi diversi . 

La capacità di flessibilità 
- D f. - La capacità di controllo del grado di a~Llungamento e di con­
trazione deilla mu colatura. 

Es. spel. - Nei pa saggi stretti e tortuosi ogni mu collo deve adattare 
la tensione il rila ciamento e l'allungamento 1in modo rpreci o e variato. 

La capacità di coordinazione 
Def. - La capacità di combina·re simultane~ente o in uoce ion 

dei movimenti . 
E . spel. - Abbinare due azioni t~cniche in incronia . 

La capacità di controllo motorio 
Def. - La capacità di control'lo dinamico del programma motorio 

nella fase operal'iva. 
Es. spel. - La capacità di portare runa te nica adattandoila finement 

a)l)e caratteris1'iche morfologich dell'ambiente e d H'attrezzo. 

La capacità di reazione 
Def. - La capacità di reagire nel più breve tempo al variare degli 

obbiett~vi delle situazioni. 
Es . spel. - Prontezza nel porre rimedio a1ille ituazioni più o meno 

imprevi te. 
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La capacità di' fantasia motoria 
Def. - La capacità di saper inventare e creare sch mi motori nuovi 

idonei aJ.la so'luz.ione ,di un problema motorio. 
E•s. spel. - Trovare anche più soluzioni adatte ad ogni dil:ìficoltà. 

La capacità di equilibrio 
Def. - La oapacità di valutare e conservare il barricent·ro a1H'interno 

deJrla base d'appoggio. 
Es. spel. - Camminare altare arrampicansi su rido te superfici di 

appoggio. 

La capacità di orientamneto 
Def. - ,La capacità di nHenere un sistema di ,riferimento. 
Es. spel. - Saper orientarsi rispetto aH'uscita o aH'attrezzo (conda, 

cala o parete) ed a!llo 51pazio. 
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Giulio Murru 

LA GROTTA, DA SEMPRE, E' IL LUOGO DELLA VE· 
RITA'. 

IN ESSA SI SONO SEMPRE DRAMMATICAMENTE 
RISOLTE LE TENSIONI EMOTIVE, TANTO COLLETTIVE 
CHE INDIVIDUALI, CHE IN SUPERFICIE LA QUOTIDA'NA 
E "LUMINOSA" EVIDENZA DEL MONDO ESTERNO NON 
CONSENTE DI INTUIRE E AFFRONTARE. 
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Un cognome fenicio a Senis 
Nell'onomastica tipica di Senis si trova il cognome di cema. 
La sua identificazione è assai facile per chi 'conosce le lingue semiti-

che ove essa non ha il senso negativo implicito nella lingua italiana. ' 
Infatti si riconosce in "SCEMA" il verba fenicio SHM' = ha ascolta­

to che, vocalizzato, dà "shema" corrispondente esattamente al cognome 
citato, come risulta nel vocabolario fenicio di M. l. Fuenles Estanol. 

Questa forma poteva essere data come nome ai bambini nati per l'in­
tercessione d'un dio invocato dai genitori ed è per questo che è rrimasto 
in uso, successivamente, fino' ai nostri giorni come cognome. 

IL medesimo verbo si trova nell'ebraico biblico più volte: per es. 
shema, I shrael! = ascolta Israele! (Deuteronomio 6,4-9; 11,13-21). 

Nel senso di: ascolta! può essere un ordine ,d'un dio, :come si vede. ---·---
La bistrattata radice Nurra 
Proprio l'altro giorno ho appreso che il vocabolario dello Zanar­

delli riporta per la radice Nurra, INur il significato di tomba, forse per 
iniziativa del Prof. Pittau. IL significato più noto fino a questo momento, 
di mucchio, cavità, era stato ritenuto figurato da l. Hubschmid in «Sar­
dische Studiem» e, quindi, diverso da quello originale. 

Lo stesso M. L. Wagner vi aderì in DES affermando, però, allo stes­
so tempo, che nessuno per il momento conosceva il vero significato di 
Nurra e Nuraghe. 

Infatti si tratta di significati popolari succesivi alla fine della civiltà 
nuragica. I significati citati di mucchio, cavità per Nur non si trovano in 
nessuna lingua. 

Nelle ligue semitiche, in particolare, 1nell'accadico, Nur, Nura signi­
fica luce, splendore e, quindi, i significati di fuoco e casa vanno espunti. 

La radice Nur da ,Juce diventa una tomba per l'insipienza dei nostri 
studiosi. 

Per questo sento il dovere di riaffermare quanto risulta nelle lingue 
originarie perchè 'soltanto questo ha valore scientifico e permette di ri­
solvere tutti i numerosi composti collegati. 

In senso figurato Nurra significa in ace. il dio Sole (A. Deimel). 

Raffaele Sardella 

SOTTOTERRA NESSUNO Cl VEDE: OGNUNO SIA RE· 
SPONSABILE DELLE PROPRIE AZIONI. 
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Convegno 

del Ministero della Pubblica Istruzione 

sulla formazione tecnica per la gestione 

del territorio e dell'ambiente 

Il Ministero della Pubblica Istruzione ha patrocinato un interessante 
Convegno di studi sulla formazione tecnica per la gestione del territorio 
e dell'Ambiente al Park Hot el di Costa degli Angeli, in località Capitana, 
tra. il 9 ed il 12 maggio di quest'anno. L'iniziativa assume particolare 
rilievo poiché melle in evidenza la. buona volontà del Ministero della 
Pubblica. I struzione di recuperare in fretta. il tempo perduto verificando 
la funzionalità degli attuali curriculum scolastici e l'idoneità dei livelli 
di formazione in un settore così delicato e cruciale per gli anni a venire 
quale la. gestione del territorio e dell'ambiente. _ 

Al Convegno hanno partecipato esperti del C.N.R., della. Prot ezione 
Civile, dell'E.N.E.A. e del Ministero dell'Ambiente, oltre ad una iùlla 
schiera. di personalità del mondo della scuola e del Ministero della 
Pubblica Istruzione. 

Alcuni docenti rappresentanti delle principali scuole superiori della 
a.rdegna, che hanno svolto lavori nel quadro della gestione del terri­

torio e dell'ambiente, hanno presentato ai convegnisti, provenienti da 
tutta Italia e rappresentanti scuole di quasi tutta la penisola, quanto 
era stato svolto .. Tra e si, i docenti delegati dell'Istituto Tecnico Fem­
minile Grazia. Deledda di Cagliari, proff. Rossella Picasso e Peppina Aru 
hanno illustralo i lavori svolti dagli alunni del corso biologico-sanitario 
nell'analisi batteriologica e chimica sulle acque del sottosuolo di Ca­
gliari, e particolarmente quelle della grotta di Porta s'Avanzada, di Su 
Stiddiu, della grolla. di f s Mirrionis, e delle falde nell'area dell'Orto 
Botanico. 

Tali analisi sono state svolte con gli speleologi del Pio XI di Ca­
gliari, regolarmente ripetute e controllat e, ed infine pubblicate sui fa­
scicoli della rivista. «Speleologia. Sarda ». Le analisi, effettuate otto la. 
direzione di docenti e tecnici della scuola che hanno accuratamente se­
guito tutte le fasi (una. menzione particolare è doverosa. al profe sore di 
chimica Giuseppe Girau ed al tecnico di microbiologia Salvatore Aledda) 
oltre a fornire dei risultati utili per l'intera collellivilà sulle ca.ralleri­
stiche delle acque del sottosuolo di Cagliari, hanno soprattutto rappre-
entato un valido esempio di collaborazione tra scuola. ed organizza­

zioni esterne, quali il Gruppo di ricerca speleologica Pio XI, nel comune 
interesse della. corretta gestione e tutela dell'ambiente. 

Antonello Fruttu 
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Il toponimo SORGONO 

e le formazioni simili 

Questo toponimo sardo appartiene certamente al sostrato linguistièo 
antico riferibile alla civiltà nuragica anche se ha subito in epoca successiva 
un processo di modifiche irrilevanti ai fini del nostro studio (le «O» della 
pronuncia odierna erano certamente tutte «U» ). 

In conseguenza riteniamo che il nome della capitale del Mandrolisai 
nulla abbia a che vedere nè col verbo italiano sorgere e nè con la parola 
italiana sorgente. Nei paesi vicini si usava, anche la forma metatica «Tro­
gono» presente nel toponimo di Austis «Trogonerì» pure. 

Sgomberato il campo dalle etimologie facili basate su occasionati as­
sonanze riteniamo opportuno collegare il nome in oggetto colla denomina­
zione d'un nuraghe di Ghilarza, detto Orgono (anch'esso da un più antico 
Urgunu). 

N elle tavolette cuneiformi rinvenute in località Telloh ( corrisponden­
te a Lagash nel periodo sumerico) in Mesopotamia, è stata letta l' espres­
sione UR-GU-NU che nella lingua sumerica significa il servo, l'uomo buo­
no (o grande). Si tratta del nome d'un sacerdote carismatico divinizzato 
dal popolo (potere 'teocratico nelle mani dei sacerdoti.capi). 

Nel nome del paese di Sorgono la prima parte varia mentre l'ultima 
resta u~uale. Il senso varia di poco. 

Infatti la parte iniziale viene sostituita da ZUR o SUR =sacerdote o 
stregone con la funzione di cantore delle lamentazioni. 

Il senso viene modificato così: il sacerdote buono (o grande). 
Altra ipotetica variante sarebbe: il servo, il sacerdote del gran tempio 

per entrambi i casi, trascritto: UR-GUNU o ZUR-GUNU. 
Per Trogonerì, invece, abbiamo= ZUR-GUN-ERI' il sacerdote glorio­

so della città. Si fa notare che, generalmente, la <<Z» veniva letta come una 
«S» sonora. 

Per altre eventuali soluzioni si veda il mio libro alle pagg. 221, 222. 
sacerdote ·buono. «Connessione anche con l'orgolese «Lisorgòni>>= LI­
ZUR-GU-NU il puro sacerdote buono. 

Raffaele Sardella 

ll toponimo "TISKALl, (Oliena) 
Il nome di questa località di grande interesse turistico !PUÒ Indicare con 

una certa sicurezza a quale divinità era consacrato il villaggio nuragico rinvenuto 
nei pressi e che costituisce un altro meraviglioso ricordo di questa civiltà. In 
effetti Tiskal i corrisponde esattamente al sumerico DISH-GAL la dea grande, 
lnanna o lshtar grande. lnanna era la dea dell'amore e della .fertil ità. Questo ti­
tolo divino risulta in uso a Urlll già prima del 2000 •a.C. e viene riportato in 
Analecta Arientalia n. 19 alla pag. 17 n. 15, anno 1939. 

Si tratta di una rivista edita dai 1Pontifìcio Istituto biblico. 
Raffaele Sardella 




